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Gin lini, Nobel del pentagramma 
Incontro con Carlo Maria Giulini, direttore d'orchestra e soprattutto 
violinista, che ha appena vinto il premio «Una vita nella musica» 
«Tra le note e il musicista si deve giungere ad un atto d'amore» 
«Mozart? La sua creatività non può far pensare che al miracoloso» 

Nostro servizio 
VENEZIA — Dopo Rubinstein, Segovia e Boehtn, è Carlo Maria 
Giulini a raccogliere le insegne del premio tOmaggio a Venerisi 
(organizzato dall'alacre opera di Bruno Tosi e del violinista Ugo 
Ugni), che celebra quest'anno la sua quarta edizione. 

Carlo Maria Giulini, direttore d'orchestra, ma prima ancora 
violinista, che cosa significa per lei, come musicista, l'esperienza 
cameristica? 

•E un'esperienza straordinaria, e significa per tne soprattutto 
due coso: quartetto d'archi e voci umane, nella forma del coro a 
cappella in cui si compendia la perfezione formale della musicalità 
cameristica. Per me è stato qualcosa di fondamentale. Ancor oggi 
quando sento accordare un quartetto è come qualcosa di fisico, che 
mi ricorda un lungo periodo della mia vita in cui far quartetto era 
un pane quotidiano. E poi c'è un 6enso dell'insieme per quanto 
riguarda il ritmo, la dinamica, l'espressione.» 

Lei ha suonato per parecchio tempo anche in orchestra. Ha 
Conosciuto molti direttori? 

«Praticamente tutti, escluso Toscanini che era lontano dall'Ita
lia per motivi politici». 

Vorrei chiederle in particolare di un direttore che è dimentica
to Ingiustamente. Tutti parlano di Toscanini e nessuno di Anto» 
nio Guarnieri. 

«Antonio Guarnieri, secondo me, è uno dei più grandi talenti. 
Con Guarnieri ho suonato moltissimo. A lui ha nuociuto una note
vole pigrizia, non volle mai uscire dall'Italia. Era legatissimo a 
Venezia, da buon veneziano com'era. Guarnieri aveva una musica
lità grandissima, una capacità magica di creare il suono dell'orche
stra. Una personalità umana, d'altra parte strana e complessa, un 
caratteraccio. Davvero una persona diffìcile». 

Altri direttori che lei ricorda? 
•Caratterialmente diversissimo da Guarnieri, Bruno Walter, con 

cui l'orchestra aveva la sensazione di partecipare profondamente 
al fatto musicale. Tutt'altro personaggio era invece Furtwaenglcr, 
con cui era problematico avere un contatto umano. Però aveva una 
carica incredibile che si realizzava attraverso uno strano gesto, 
sbagliato dal punto di vista teorico, ma che dava risultati formida
bili in sede di esecuzione». E Scherchen? 

«Scherchen era un puro intellettuale. Per lui la musica era una 
scienza esatta». 

La gestualità di un direttore è un fatto istintivo o è il prodotto 
di una didattica, di una ricerca tecnica? 

•Io sono di quelli che ritengono il gesto un fatto istintivo. Molte 
cose mi sono costate fatica nella musica, ma non il gesto. Ossia, se 
io mi accorgo cho una cosa non va, non penso al gesto, bensì alla 
ragione musicale che lo determina. Il braccio deve solo obbedire. 
Se un musicista ha dentro di sé la musica, se davvero l'ha assimila
ta, la sua espressione deve risultargli agevole». 

Lei ha scritto di Mozart che componeva sotto dettatura. Che 
significa questa frase? 

» Dettatura divina. Mozart è un caso limite non solo nella storia 
delta musica, ma di tutta la cultura occidentale. Mozart ha scritto 
di tutto nel breve spazio della sua breve vita: se si pensa alla 
velocità del comporre, al fatto ad esempio che nel manoscritto 
dell'ultimo tempo della Sinfonia Jupiter ci sono solo due correzio
ni, la cosa non può far pensare che al miracoloso. In Beethoven si 
vede il tormento, la ricerca, in Mozart sembra tutto elementare, 
come se ricevesse direttamente da Dio la sua musica». 

Dal punto di vista interpretativo quale musicista le pone più 
problemi? 

«Le rispondo con una domanda: quale musicista non pone pro
blemi? Mi chiedono sempre che cos'è più difficile. E a mia volta 
ribatto: se conoscete un pezzo facile ditemelo subito che io non lo 
conosco». 

Ci parli del caso Mahler-Giulini. Lei ha diretto solo la «Prima», 
la fNona», l'Adagio della «Decima», il «Lead von der Erde*. E le 
altre sinfonie? 

•Queste partiture mi portano ad affrontare problemi cui ancora 
non so rispondere. Io credo nella necessita di interiorizzare, posse
dere — e non meccanicamente — la pagina musicale. Nella Prima, 
e nella Nona sinfonia si celebrano due essenziali vittorie: quella 
dell'umanità e quella dello spirito rispettivamente. Ma le altre 
sinfonie non le comprendo. E colpa mia. Devo ancora sentire che 
queste cose mi appartengono, devo studiarle a fondo e sentirmene 
investito. Tra musica e musicista si deve giungere ad un atto d'a
more. Prima dell'esecuzione, durante lo studio, c'è analisi, osserva
zione, riflessione; eseguire è un atto simile a un connubio mistico». 

Che cos'è quindi interpretare — specialmente nei casi in cui 
l'oggettività della lettura è sacra, vincolante — Bach, un nome 
possibile a chiarire questa prospettiva problematica? 

«Proprio con Bach no avuto una espenenza subito dopo la guer
ra quando mi si chiese di dirigere i concerti Brandeburghesi. In un 
primo tempo mi rifiutai, poi Guido Agosti mi convinse dicendo che 

Iniziato il «Censimento» di De Berardinis 

Tutti nel parco, 
caccia all'attore 

ROMA — Niente valle di Gio-
aafatte nel Giorno del Giudizio, 
coi teatranti buoni innalzati in 
paradiso, i cattivi smascherati e 
dannati alle pene dell'inferno: 
il parco di Villa Borghese che 
Leo De Berardinis — direttore 
artistico — ha scelto per il I 
Censimento Teatrale Romano 
(sottotitolo in sapor d'Erode, 
«La strage dei colpevoli»), l'al
tro ieri, serata d'esordio, sugge
riva piuttosto l'immagine di un 
ordinato, magari gocciolante, 
ma innocuo contenitore per 
caccia al tesoro. Pioveva, intat
ti, il pomeriggio, ciò che ha fat
to franare il programma che in
cludeva quattro spettacoli, l'in
contro fra spettatori e critici-
scrittori-poeti e qualche ora col 
Laurence Olivier cinematogra
fico. In definitiva, perciò, si so
no visti solo Intrigo a corte pre
sentato dall'MTM, Fatevi gli 
amici con le buone maniere di 
Vittorio Amandola e, gran fina
le dì mezzanotte, Gethsemani 
dello atesso Leo. Le alcune cen
tinaia di spettatori, fra uno 
show e l'altro, erano costrette a 
disbrigarsi nel buio, senza ressa 
a guidarli, per raggiungere i 
•nascondigli», cioè il Padiglio
ne,l'Ucceìliera e l'Anfiteatro. 

Sembra, in ogni caso, che 
«the king», come De Berardinis 
già si autodefiniva, ci propon
ga, fra qui e il venti settembre, 
una riedizione delle «Vie Sabo
tino» degli anni scorsi. Ma me
glio ambientata (gli scorci not
turni ideati da Ulisse Benedetti 
e Bruno Mazzoli, fra padiglioni 

illuminati, radure scure, impre
viste costruzioni in tubi inno
centi, si rivelano, com'è ovvio, 
molto belli); e contaminata, i-
noltre, dallo spirito di Massen
zio. 

Cento gruppi si sono iscritti 
al censimento; il cineclub Offi
cina ha curato un programma 
cinematografico ricco, che spa
zia dall'adattamento puro e 
semplice, firmato Olivier o 
Rossellini, alla ripresa di spet
tacolo, fino all'occhiata docu
mentaria dentro i camerini; ma 
intenzione vera sembra quella 
di costringere il pubblico con IV 
abboffata di teatro a prezzo u-
nico e i paragoni fra ieri e oggi, 
i generi e via dicendo, a recupe
rare lo spirito critico. Applau
dire o fischiare forte, insomma, 
come succedeva prima di que
sti tremendi anni dell'indiffe
renza. 

Raggiunto, questo fine più 
segreto? In prima serata non 
visibilmente Intrigo a corte, 
per esempio, è spettacolo cura
to (come tutti quelli prodotti o 
sponsorizzati daH'MTM): una 
favoletta coreografica col re, la 
regina, la principessa, dame e 
cavalieri d un regno medioeva
le in cui si parla in limericks. 
Ma invaso anche dall'epopea 
western, dagli incubi da disco
teca, perfino dagli agenti di 
Scotland Yard; aperto ad ogni 
suggestione, da Edgar Wallace 
a Walt Disney, via Guerrieri 
delta notte. 

La classificazione (sa di col
po basso, la divisione in «gene-

Leo Oe Berardinis. coordinatore del cCenaimento» 

ri» che il programma porta) 
vuole «comico» questo Intrigo 
diretto da Nicola De Feo e in
terpretato da 13 attori e 6 mu
sicisti. In effetti, qualche risata 
è piovuta, ma più prevaleva di
ligente ammirazione per i bei 
costumi e per le acrobazie, che 
accompagnavano la vicenda, 
della principessa Anastasia che 
vede i suoi pretendenti morire 

Kr mano del ciambellano che 
ma e trama, come Jago assai 

maldestro. Le lentezze dello 
spettacolo invece sono scivola
te via nel silenzio e il pubblico 
ha perdonato il furto d'idee ad 
un fortunato Ubu della scorsa 
stagione e il troppo gusto per la 
«bella posa». Ha battuto le mani 
quandi ci voleva, e, insomma, si 
è comportato come al solito. 

Più viscerale la reazione dei 
molti fedelissimi che hanno sti
pato il tendone in cui De Berar

dinis ha replicato il Gethsema
ni (genere «free») già presenta
to a Napoli nell'aprile scoreo. 
The king età in buona forma, la 
sua identificazione con Cristo 
ha proceduto con poche diva
gazioni e certe squisitezze, toc
cando Totò, Charlie Chaplin e 
Buster Keaton, mentre lui cita
va Dante, Leopardi e Pasolini, 
accoppiava il jazz a Beethoven, 
si «autocensiva»t prendeva in 
giro, moriva. Risorgeva sotto 
petali di rose che cadevano, a 
fiotti, giù dal soffitto e la tenda 
— già abituata a questo colpo 
di teatro da uno spettacolo del
la Gaia Scienza — si apriva, ri
velava un orto degli ulivi «qua
si» vero, con Cristo, «King», 
dunque, dei Giudei, che passeg-

f iava, con un sorriso bello e de-
initivo, magari un po' da Ero

de, in faccia. 

ni. s. p. 

TV: Greenwich Village, che passione 
Dice Paul Mazursky: •_ e 

poi, ancora adolescente, ho gi
rato l'angolo e mi sono trasferi
to al Greenwich Village. dove 
sono andato a fare il bohémien. 
Ero a pochi isolati da Brooklyn, 
ma mi sforzavo di credere che 
avevo cambiato pianeta. E ci 
riuscivo, perché al Village, ne
gli anni Cinquanta, la gente si 
vedeva e parlava, fenomeno ec
centrico per New York». Insom
ma, non ci sono dubbi: Stop a 
Greenwich Village (1975). a 
film che molto opportunamen
te la Rete due trasmette sfaserà 
•ile 21,45 in coincidenza con la 

presentazione a Venezia del 
nuovo lavoro di Mazursky. 
Tempesta, è un'autobiografia 
scanzonata, ma non troppo, de
dicata a un «sogno giovanile». 
Se è vero, infatti, che per Ma
zursky tra Brooklyn e il Village 
c'è la stessa distanza che separa 
Rimini da Roma nella fantasia 
di Fellini. è altrettanto vero che 
questo piccolo film venuto do
po il delizioso Harry A Tonto è 
meno fatuo, zuccherato e rétro 
di quanto ai è portati a credere. 

Certo, l'avventura «artistica» 
del protagonista Larry Lapin-
sky, ventiquattrenne ebreo che 

lascia la vecchia mamma pia
gnucolosa e rompiscatole per 
giocare la carta del cinema, è 
raccontata quasi in prima per
sona, con il contorno tipico di 
belle canzoni, infatuazioni sfor
tunate, passeggiate notturne e 
pranzi arrangiati. Eppure, al di 
Là degli echi politici che ogni 
tanto ci ricordano che siamo 
nel 1953 (la guerra di Corea, gli 
ululati di McCarthy, l'assassi
nio dei Rosenberg), il «come e-
ravamo» allestito da Mazursky 
non si ciba di sola nostalgia. Il 

meglio del film, infatti, sta nei 
dialoghi intensi e saporosi, nel 
tratteggio della tormentata psi
cologia del protagonista, negli 
squarci iper-realistici che im
provvisamente raggelano l'an
damento brillante delta com
media: e alla fine, il mitico 
Greenwich ci sembrerà un po' 
meno mitico, quasi una «stagio
ne della vita* da lasciarsi alle 
spalle. 

Naturalmente, Mazursky vo
leva confezionare un film di 
successo, strappando il sorriso 
intelligente dello spettatore e 
puntando tutto sulla simpatia 

Il maestro 
Giulini 

sul podio 
in due curiosi 
atteggiamenti 

non avevo il diritto di rifiutare; il pubblico aveva bisogno di musica 
dopo gli orrori della guerra. Accettai, andai alla prima prova e 
dissi: mettiamoci in ginocchio, questo è Bach. Ma da questo rispet
to rimasi cosi intimorito che per diciotto anni non diressi più una 
nota di Bach. Soltanto dopo molto tempo affrontai la Messa in si 
minore e mi misi di fronte alla partitura con un sentimento di 

Srande rispetto, ancora, ma insieme di un affetto assai più profon-
o e rimeditato». 
Torniamo infine al tema d'obbligo. A Venezia e al premio che 

le è stato consegnato da poco. 
«Molte cose mi legano a Venezia, specialmente un Attila diretto 

alla Fenice in forma di concerto nell'anno verdiano, e poi molti 
concerti con l'orchestra del Teatro». 

Lei è il primo italiano a ricevere questo riconoscimento; lo 
eonsidera un momento importante della sua vita di musicista? 

«Sono confuso, imbarazzato. Se penso alla «vita nella musica», 
allora si, la mia vita è stata tutta nella musica. Ma se mi chiedo 
perché a me, allora non so rispondere... naturalmente sono estre
mamente grato a chi mi ha voluto premiare, ma mi sembra che 
quello che no fatto sia la cosa più naturale». 

Paolo Cossato 

Spettacoli veneziani ospiti di Napoli 

Arlecchino va 
dai Pulcinella 
Nostro servizio 

VENEZIA — «Vi trovate di 
fronte ai due sindaci di Ve
nezia e di Napoli, sono qui 
per continuare il disegno i-
niziato con la Biennale, per 
rinsaldare ancora il nostro 
rapporto». Con questo calo
roso esordio Mario Rigo, sin
daco di Venezia, ha ripropo
sto all'attenzione questo or
mai famoso gemellaggio tra 
le due città e il sindaco par* 
tenopeo, Maurizio Valenzi, 
commosso ha incoraggiato: 
«Voglio lanciare un appello 
ai veneziani: Venite, venite a 
Napoli. Non esiste in Italia 
un esempio cosi clamoroso di 
collaborazione spontanea e 
fraterna tra due città». E in
sieme ai due sindaci c'erano i 
rappresentanti culturali del
le due città, gli assessori alla 
cultura, i sovrintendenti 
della Fenice e del San Carlo, 
il presidente della Biennale 
De Simone. Insomma, il ver
tice veneziano e napoletano 
al completo per quest'ultima 
kermesse di fine estate. .. 

Anticipazioni erano già 
state date nei giorni scorsi. Il 
programma, ancora incom
pleto, punta sui grossi nomi. 
Da Carotane Carlson che i-
naugurera l'iniziativa il 16 
con «Underwood»; al Teatro 
La Fenice, ospite del San 
Carlo con il «Ratto del serra
glio», per la regia di Strehler 
e con i suoi strumentisti per 

concerti su musiche di Vi
valdi e Mozart E il teatro 
naturalmente, con l'invasio-
ne-pacifica degli Els Come
dian ts (l'arrivo del gran ca
pitano a Porta Capuana, o 1' 
invasione diabolica del Ma
schio Angioino; e U Teatro a 
la Vogaria e il Piccolo Teatro 
Città di Chioggia. 

Un'intera retrospettiva su. 
50 anni di «Mostra del cine
ma» si terrà dal 22 a Castel 
dell'Ovo con alcuni dei mi
gliori film presentati dal '32 
ad oggi e infine, a mettere il 
tuttoiuori dagli sdrucciole
voli territori dell'effimero, 
un convegno, tra il 18 e il 19, 
su «La festa tra spontaneità e 
istituzioni». E qui, l'atmosfe
ra conviviale ha rischiato di 
incrinarsi sul solito annoso 
dilemma: ef femero sì, o effi
mero no? Fortunatamente, 
ci ha pensato Dario Ventimi-
glia, già collaboratore di 
Scaparro a mettere altra car
ne a cuocere. A nome dei 
gruppi teatrali di Venezia e 
della terraferma ha letto il 
suo proclama di protesta per 
la foro esclusione. Perché 
non possono andare anche 
questi a Napoli visto che a 
Venezia erano presenti tutti 
i teatranti napoletani? L'eni
gma non è stato chiarito, ma 
vuoi vedere che a colpi di 
gemellaggio, tra esclusioni e 
protesterie due città finiran
no col litigare? 

Luciana Lìbero 

di Larry e dei suoi amici, e sul 
sottile piacere di rivivere, a di
stanza di cinque lustri, i fremiti 
e le emozioni della gioventù 
passata in quel quartiere. Però 
non dimentichiamoci che, giu
sto due anni dopo, l'ormai af
fermato regista di Una donna 
tutta sola sarebbe tornato a fa
re un salto nel passato (stavolta 
nei Sessanta), molto meno 
compiaciuto e affettuoso. I due 
ragazzi e la fanciulla di Io, Wil
ly e Phil girano ancora per il 
Greenwich Village, ascoltano il 
jazz di Mùes Davies e impazzi
scono per Julia e Jim di Truf
fatiti ma quel «piccolo mondo 
antico» non basta più a conte
nere le loro inquietudini. L'A

merica è cambiata, la Califor
nia è una soluzione, e a trent* 
anni una serata al Village è solo 
una serata al Village. Niente di 
più. 

Poco altro da segnalare detta 
serata televisiva se non la ripro
posta del celebre film di Robert 
Aldricb Prima linea («Attack!», 
1956). Interpretato da un a-
sdutto Jack Palance, Prima li
nea è un'opera vigorosamente 
anti-militarista, che fa medita
re sulla foUìa della guerra e sul
la retorica dell'eroismo ad ogni 
costo. Comunque, il maggiore 
vigliacco e irresponsabile avrà 
quel che si merita. 
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Eric Burdon 
arrestato 

in Germania: 
pare cocaina 

MONACO — Brutta avventu
ra tedesca per Eric Burdon. Il 
quarantenne cantante ingle
se, già mitico leader degli Ani-
mais (era sua la voce di «Hou
se of the Rlsing Sun» e di «San 
Franciscan Nights») e da qual
che anno a capo di una banda 
hard-rock, e atato arrestato 
alla frontiera mentre si dirige
va in Austria, dove avrebbe 
dovuto tenere del concerti. 
Contro Burdon era stato spic
cato nel 1981 un regolare 
mandato di arresto per pos
sesso di stupefacenti (pere 
cocaina): non si sa ancora se il 
fermo di mercoledì riguarda 
quell'episodio. Fino ad ora. 
tutti gli sfonl fatti per far rila
sciare il cantante sono stati i-
nutili. 

RAI d'accordo: 
«S. Francesco» 

di Antonioni 
l'anno prossimo 
ROMA — Emanuele Milano. 
direttore della Rete 1 , rispon
de ad Antonioni che, neli'an-
nunciare che girerà un film in 
America, ha anche accusato la 
RAI di una eccessiva «lentez
za» nelle decisioni, che l'a
vrebbe costretto a procrasti
nare la realizzazione del film 
televisivo «San Francesco». 
«Per un film di queste dimen
sioni trovare I fondi non è faci
le — ha replicato infatti Mila
no — • A questo punto, co
munque. sia la Gaumont che la 
TV tedesca si sono impegnate 
con noi. E. visto che Antonioni 
parla di "rimandare" il film. 
non di non farlo più. possiamo 
dire che "San Francesco" ver
rà realizzato nel prossimo an
no». 

Da gennaio 
parte «Rete A» 
TV nazionale 

di Peruzzo 
MILANO — Una nuova Rete 
televisiva privata a livello na
zionale è pronta a decollare da 
gennaio dalle nebbie milanesi, 
con l'intento dichiarato di «di
vertire l'uttnte». Si chiamerà 
«Rete A», e nasce sull'abbri
vio di «Canale 61». emittente 
locale da tempo in funzione. 
La sfida alle major privata ita
liane che si dividono l'etere è 
stato lanciato dall'editore Al
berto Peruzzo (quello di Pen-
thouse) con la collaborazione 
dei proprietari di «Radio tele 
Lussemburgo». La pubblicità 
viene affidata alla I.P. (Infor
mazione Pubblicitaria) quella 
di cui già si serve questo edi
tore «emergente». Paolo Ro
mani, attuale responsabHe di 
«Canale 61», sarà il direttore. 
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Dovete spedire 
nella Repubblica 

Democratica Tedesca? 
con Gondrand, naturalmente. 

Il 1 gennaio 1961 è «Mitrato In vi
gore raccordo di collatjoraziono 
tra la GONDRAND S.N.T. S.p.A. 
a la VEB DEUTRANS di Berlino, 
spedizioniere di Stato della Re
pubblica Democratica Tedesca; 
esso consente di caricare In Ita* 
lia su automezzi tedeschi merci 
per tulle le località della R.D.T., 
con qualsiasi modalità di resa, 
senza trasbordi. 
Compito precipuo della GON
DRAND S.N.T. &O.A. * quelio di 
coordinare e gestir» la movi
mentazione deQll automezzi 
VEB DEUTRANS in Italia, assi

curando Il tempestivo sdogana
mento delle merci, lo scarico ed 
il ricarico degli automezzi. 
U GONDRAND S.N.T. S.p.A. cu
ra altresì ogni altro tipo di spe
dizione per la R.D.T., sia per fer
rovia che via aerea. 
Per informazioni rivolgetevi a: 
GONDRAND S.N.T S.p.A., Dire
zione Generale / area Est Europa • 
tei. (02) 903.661 • telex 330.341 • 
oppure alla succursale Gondrand 
più vicina. 

GONORAND S.N.T. S.p.A. 
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